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LA LEGGE BELGA 

SUL 



COKCORMID PREyilillTfl AL FAUMID 



Un valoroso pubblicista — il Thaller (4) — co- 
lorisce con grande vivacità la situazione del com- 
fnerciante onesto e sventurato alla vigilia del falli- 
mento. Egli scrive : € Il fallimento induce un tale 
sospetto, fa alla buona fede una parte cosi meschina, 
che i commercianti, sul punto di fallire, si vedono 
innanzi, a lettere di fuoco, la scritta che stava sulla 
porta dell'inferno di Dante. Il fallito è considerato 
un colpevole, quasi un paria. Tuttì^ senza distinzione, 
anche quelli che si sanno vittime della sventura e 
di bassi speculatori^ sono coperti dalla medesima 
riprovazione ed esclusi dal consorzio degli onesti. E 
mentre la legge avrebbe dovuto tenere il linguaggio 
della clemenza , e lasciar la speranza di rialzarsi , 
essa si compiace di sterili recriminazioni , sospetta 

(i) J>e$ faillites en droit compare^ etc. I, p.' 204. 
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doTonque la frode; inTece di confortare, mniiia e 
scoraggia. Quale meraTÌ^ia, se in tali condizioni, fl 
fiillimento perde la sua fona carati¥a! Un fiirmaco 
troppo energico degenera in Teleno. Oltrepassare 
uno scopo, è Toltargli le spalle ! Il c<»nmerdante non 
Toole il £dlìniento perchè non vuole il disonore. Piut- 
tasto di cadere, si ribella contro la sorte e lotta da 
disperato, senz'altro vantaggio che di protrarre per 
qualche mese ancora la £ttale scadenza, rendendo 
con ciò irrimediabile la caduta. Commercianti, che 
mai deviarono dalla più rigorosa probità, commisero 
atti di indelicatezza all'avvicinarsi del &llimento. 
Una legge ferrea ha deposto il germe corruttore in 
una materia sana e gagliarda ! Si evita , potendolo , 
il fiillimento legale. Si avviano trattative coi credi- 
tori per giungere ad una liquidazione amichevole, 
su cui la legge non ha alcuna influenza. Sono acco- 
modamenti leonini , in cui i <7editcMÌ onesti gene- 
ralmente sono spogliati, e che conducono a disor- 
dini pericolosi ». 

È appunto nella mira di togUere all'istituto que- 
sto suo carattere terrorizzante, che legislatori di di- 
versi paesi (2), o riformando i loro codici di oom- 

(^ Bicordo la legge di Oiaerra del 2dioaiibie ìBSÙDes sur- 
sis concordataires ; — la legge 29 aprììe 1883 del datone di 
Uaterwald, £ evi dà notixU fl prot GbkBDEiL, ad ^wL XIQ 
pL 6iat deWAnnuaire de légisiatUm étrangére^ —«'la legge ìa- 
gjtese sui fallimeli ti dd 25 agosto 1883; che ò ordinata in modo 
da consentìre ad ogni debitore, prima di perdere la proprietà 
dà i>eni con la pronimcia di fidlìmento, di venire ad nn ac- 
cordo CM 43veditori ameno £ ma eomposilum o^ ano scAcm^ 
ofarrangemeni\ «iiteina preferito dal Thaì j.iea (opi cit 1, pi 897 
e Mgg-) e dal LroN-OasK, Journal des fìrìllUes n. 4 del 188^; 
— il codice di commercio spagnuolo, andato in attività il i 
gennaio 1886, art 870 e 87!^ epei non commercianti, il codice 
dì procedura civile art 1190 e segg. 
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mercio, o con leggi speciali, intesero di sceverare la 
condizione del commerciante che fallisce colpe voi* 
mente dopo aver abusato dell' altrui buona fede , 
da quella dell'onesto che è vittima della sventura. 
Di tutti questi tentativi — meritevoli di uno studio 
speciale che li esami in modo comparativo — non 
intendiamo per ora di parlare. Vogliamo dar notizia 
di uno solo fra essi , il più ardito forse per la sua 
originalità, e che, per di più^ ha il vantaggio di sod- 
disfacenti e non brevi risultati pratici. Accenniamo 
alla legge belga sul concordato preventivo al falli- 
mento, di cui esporremo i criteri più essenziali de- 
sumendo le notizie da fonti ufficiali. 



IL 



Quali motivi giustificano una legge, che conceda 
al debitore di far precedere alla pronuncia del suo 
fallimento un tentativo di accordo coi creditori, per 
cui la maggioranza aderente imponga la propria vo- 
lontà alla minoranza dissenziente? — Esaminiamoli. 

Nessuno disconosce l'utilità del concordato, quale 
mezzo rapido ed economico di definire la procedura 
di fallimento. L'esperienza dimostra che il realizzare 
l'attivo del debitore nel modo prescritto dalla legge, è 
una forma di liquidazione spesso rovinosa pei cre- 
ditori. Giova dunque il concordato, per cui, con la 
riduzione dei crediti, o con dilazioni al pagamento 
si definisce senz'altro il fallimento, rimettendo il fal- 
lito alla testa del suo commercio. Per conseguire 
questo accordo basta la maggioranza dei creditori 
che rappresentino tre quarti dell'importo comples- 
3Ìvo dei crediti. Se si richiedesse la loro unanimità, 
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mai, o quasi mai, un concordato sarebbe possibile. 
Un creditore ostile al debitore, o nella mira di pro- 
curai^i una condizione di favore, o anche solo inerte, 
potrebbe far sfumare ogni accordo. Non può dunque 
rimettersi al libito di uno o di pochi l'esito di un 
accomodamento che pur si riconosce utile alla col- 
lettività. Di qui l'opportuna misura della sufficiente 
adesione della maggioranza, e della omologazione 
del giudice a tutela della minoranza dissenziente. 

Ora, perchè quel concordato che serve di solu- 
zione al fallimento, non potrebbe costituirne una pre- 
messa, appunto allo scopo di evitarlo? Perchè se a 
quel risultato si deve giungere, dopo lunghe e dis- 
pendiose formalità, non si potrebbe procurare di con- 
seguirlo subito, e ancor prima che la pronuncia di 
fallimento abbatta moralmente ed economicamente 
il debitore ? L'interesse dei creditori non collima in 
ciò con l'interesse del debitore ? — Né si dica che 
la moratoria, anteriore alla pronuncia di fallimento, 
oi&a senz'altro i medesimi vantaggi. La moratoria è 
una dilazione di favore che si può chiedere soltanto 
dal debitore costretto da avvenimenti straordinari e 
imprevisti a sospendere i pagamenti. Suppone che 
il debitore sia in grado, superata la crisi, di pagare 
i creditori integralmente , in capitale ed interessi, 
e quindi che abbia un attivo almeno eguale al pas- 
sivo. Queste condizioni, a tacer d'altre, rendono molto 
problematici i vantaggi dell'istituto; e, se rigorosa- 
mente osservate, ne renderebbero molto rara 1' ap- 
plicazione. Anzi, se si applica, è perchè la magistra- 
tura passa oltre, quasi sempre, alle prescrizioni della 
legge. Deplorevoli condiscendenze, che però dimo- 
strano come anche dall'autorità giudiziaria si senta 
il bisogno di soccorrere infelici, caduti incolpevol- 
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mente. Ma se la moratoria presuppone un'entità pa- 
trimoniale attiva; il concordato preventivo ha un 
presupposto, più significante, e cioè : un' entità mo- 
rale accertata; — la moratoria esige un attivo supe- 
riore al passivo ; il concordato , quale è disciplinato 
nel Belgio, una onorabilità che subisca suo malgrado 
le vicende fortunose della speculazione. Nella dubbia 
ricorrenza del primo; nella facile evenienza del se- 
condo, la condotta del legislatore non può essere 
dubbia. £, pur conservando, se cosi crede, la morato- 
ria, deve concedere al commercio onesto il valido 
sussidio del concordato preventivo. 

III. 

La relazione del De Becker alla Camera belga 
spiega assai opportunamente il criterio informativo 
della legge. Desideriamo riprodurre le parole del re- 
latore, che appoggiano autorevolmente le nostre os- 
servazioni. — « Astrattamente , ogni debitore è li- 
bero di trattare coi propri creditori , anche senza 
una dichiarazione di fallimento. Ma, in realtà, ciò è 
quasi impossibile, perchè è necessario il consenso 
di tutti, e vi saranno sempre creditori ricalcitranti, 
o che rifiuteranno il proprio concorso per sola ma- 
levolenza, che metteranno a prezzo la propria ade- 
sione per ottenere slealmente dei vantaggi con pre- 
giudizio degli altri. Ora il concordato preventivo ha 
precisamente lo scopo di vincere queste resistenze 
malevoli e queste esigenze disoneste, imponendo alla 
minoranza il volere della maggioranza. L'interesse 
sociale , quello dei creditori e quello del debitore 
hanno imposto questa deroga al principio dell' art. 
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1134 e. e. (ari. 1123 e. patrio). L'iacoavenieBte del 
concordato, qiiale è nel codice^ di non potersi otte- 
nere che dopo 'il fallimento, provoca gli sforzi bia- 
simevoli dei commercianti onesti per ritardare il fal- 
limento scongiurarlo. È che il fallimento produce 
conseguenze disastrose, sovra tutto pel commer- 
ciante onesto e di buona fede; il fallimento gli ispira 
vero terrore. Perchè dunque non evitarglielo, se è 
possibile? Perchè non consentirgli di tentare prima 
del fallimento ciò che la legge l'autorizza a far dopo ? 
Perchè, in una parola, subordinare in ogni caso il 
concordato a una dichiarazione di fallimento^ che il 
commerciante onesto e di buona fede considera co- 
me uno stigma vergognoso ? ». 



IV. 



La legge belga, istituendo il concordato preventivo, 
mirava dunque a proteggere il commerciante onesto e 
sventurato contro la cupidìgia o T ostilità di alcuni 
creditori, mantenendolo alla testa del suo commercio, 
e risparmiandogli le gravi e dolorose conseguenze di 
una pronuncia di fallimento. — Nel tempo stesso, pro- 
teggeva i creditori, rendendo inammissibili le pretese 
di taluno fra essi a danno degli altri, ed evitando 
loro l'enorme falcidia delle spese di una liquidazione 
giudiziale. — Ed era, infine, un eccitamento al debi- 
tore a rivelare con prontezza la propria situazione 
per ottenere il concordato. 

Ma, per conseguire questi scopi; per impedire che 
debitori disonesti sfruttino a loro vantaggio una legge 
che non li riguarda; per accertarsi del consenso delle 
maggioranze dei creditori richieste per l'accettazione 
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e di protezione del magistrato — occorreva ordinare 
una procedura che ad una grande celerità associasse 
le garanzie più efficaci. Il compito non era facile. Noi 
potremo constatarlo, seguendo le vicende legislative 
del Belgio, e accennando le questioni che si dovet- 
tero sciogliere e le difficoltà che si dovettero supe- 
rare per tracciare una procedura, di cui, contempo- 
raneamente, esporremo le linee principali. 

E, prima di tutto, diremo che la legge belga sul 
concordato preventivo al fallimento del 23 giugno 
1883 doveva cessare il 1 gennaio 1886 (3). Si trat- 
tava di un esperimento. Lo stesso ministro di grazia 
e giustizia , il Bara , si era mostrato , nella discus- 
sione, tiepido fautore della riforma. Gli pareva non 
potesse entrare nei costumi del Belgio; temeva che 
le pratiche, pur necessarie, del debitore verso i pro- 
pri creditori per conoscerne gli umori, prima di pre- 
sentare la domanda di concordato, dovessero afifret- 
tarne la catastrofe; ravvisava nel concordato preven- 
tivo una misura di reazione contro il fallimento; e 
gli pareva inconciliabile il mantenimento di serie ga- 
ranzie giudiziali a tutela dei creditori con la libertà 
di agire del fallito. Tuttavia accettava la riforma co- 
me un tentativo, su cui Tesperienza avrebbe dato un 
definitivo giudizio. 



(3) La legge fu proposta dai deputati Dansàert e Dembur. 
1 motivi furono svolti dal Dansaert nella seduta del 9 dicem- 
bre 1879 (Annales parlam. Chambre des représentants 1879- 
1880. Discussion p. 163 e segg.). La Commissione della Camera 
presentò la sua relazione — relatore Db Becker — nella se- 
duta dei 3 agosto 1881. La discussione comincio alla Camera 
nella seduta del 29 maggio 1883 {Annales parlam. Chambre 
des représentants 188M8d3. Discussion p. 1165 e segg.). 
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Questo giudizio fu favorevole (4). Giacché la leg- 
ge, dapprima protratta c«n V altra del 23 dicembre 
1885, poi corretta in alcuni punti accessori , fu ri- 
pubblicata nel 30 giugno 1887, e andò in attività, 
senza determinazione di tempo, nel 1 luglio succes- 
sivo (5). — È questa legge riformata che costituirà 
l'oggetto del nostro esame. 



V. 



Il concordato preventivo, per la legge belga, è, 
prima di tutto, nin attestato di onorabilità. Dunque 
non può ottenerlo che il debitore onesto e sventu- 
rato (de borine foi et malheureux). La formula è piut- 

(4) Il ministro Devolder, nella 'seduta del 15 giugno 1887, 
dichiarava testualmente che : « V esperienza di quattro anni 
aveva dimostrato che la legge, nel suo insieme, era utile e 
salutare .... Io credo di poter affermare che ropinioBe della 
grande maggioranza dei commercianti e degli induBtriali è 
favorevole alla legge, e che si pronuncierebbe energicamente 
contraria a qualunque proposta che tendesse alla soppressione 
pura e semplice del concordato preventivo ». 

(5) La discussione della legge riformata si fece alla Camera 
dei deputati nelle sedute del 15, 16 e 22 giugno 1887 {Annales 
parlam, Chambre des représentants 1886-1887. Discussion, pa- 
gina 1371 e segg.); e al Senato nella seduta del 28 giugno 1887 
(Amiales parlam. Sénat 1886-1887. Discussion p. 469 e segg.). 
La discussione alla Camera si aggirò in gran parte sopra una 
questione elettorale. Si trattava di decidere se chi aveva fatto 
cessione di beni ai creditori, in seguito ad un concordato a* 
michevole, fosse eleggibile a deputato. Fu risolta la questione 
affermativamente. Siccome il caso erasi verificato, e la per- 
sona interessata era un deputato cattolico, cosi V opposizione 
liberale, capitanata dal Bara, si valse deirincidente per pun- 
zecchiare il Devolder, ministro di grazia e giustizia cattolico. 
— La questione elettorale però manca di ogni interesse per noi, 
e quindi non Taccenniamo nemmeno nel testo. 
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tosto vaga. Si qualifica onesto il debitore che non 
ha sottratta alcuna parte del suo attivo, né com-;* 
messo alcun dolo a pregiudizio de' suoi creditori ; e 
sventurato^ se ha subiti dei disastri economici, per 
cui^ o ha cessati, o può temersi cessi i suoi paga- 
menti, senza che alcuna colpa gli sia imputabile (6). 
Ben s'intende che si tratta di un giudizio di fatto 
devoluto al sovrano apprezzamento del tribunale. 
Solo può domandarsi, se il commerciante che non 
ha tenuto regolarmente i suoi libri di commercio, 
sia da considerarsi tuttavia meritevole del concordato. 
Il ministro Bara avea risposto negativamente. Non 
ha preso, diceva, le precauzioni necessarie, non ha 
seguito le norme per lui obbligatorie, dunque non 
è meritevole del beneficio. Namur si dichiara con- 
trario a questa opinione. Vi sono persone, egli os- 
serva, che esercitano il commercio, e anche un com- 
mercio importante, senza saper leggere e scrivere. 
Non si può attribuir loro a colpa se non tennero i 
libri prescritti dalla legge (7). Noi propendiamo per 
l'opinione del Bara. Chi non sa leggere e scrivere, 
e assume la qualità di commerciante, è già in colpa, 
perchè sa di non poter ottemperare alle modeste 
esigenze della legge per chi esercita quella profes- 
sione. Il non poter giustificare, nel modo rigoroso 
da essa prescritto, l'uso che si è fatto del credito, 
esclude la buona fqde. Del resto, il legislatore pa- 
trio adottò questa soluzione nel caso della moratoria. 
L'indole identica dei due provvedimenti consiglie- 



(6) Namur, Loi du 20 juin 1883 sur le concord&t préventif de 
la faillite, nel suo Commentaire de la loi sur les failliies^ 
Bruxelles 1884, p. 459. 

a) Op. cit p. 4SI. 
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rebbe quindi di estend^e al concordato preYeotifro 
quanto è già prescrìtto per la moratoria. 

Nella sua domanda al tribunale di commercio il 
debitore narra gli aT¥enimenti che lo inducono a 
presentarla; espone particolare^iatamente la sua 
situazione finanziaria; comunica la lista dei suoi cre- 
ditori, e £l le proposte pel concordato. La domanda 
è comunicata al procuratore del re, che può assi- 
stere alle operazioni del concordato, prendere co- 
gnizione dei registri, e verificare lo stato degli af- 
fari del debitore. Ciò &Yorisce le investigazioni deUa 
giustizia, anche allo scopo di illuminare i giudici sulla 
onestà del ricorrente. 

n tribunale - è questa una riforma importante 
della legge del 18S7 - nomina un giudice delegato 
prima di pronunciarsi sulla domanda. Il giudice ve- 
rifica lo stato del debitore, anche ricorrendo all'o- 
pera dei periti, e riferisce al tribunale, in Camera di 
consiglio, al più tardi entro otto giorni. In tal modo 
il tribunale è posto in grado di pronunciarsi con co- 
noscenza di causa. E se ritiene che la domanda di 
concordato debba aver seguito, fissa il giorno della 
convocazione dei creditori. 

n tribunale non ha dunque l'obbligo di convocara 
i creditori. Se riconosce che non è il caso di conce- 
dere il concordato, può senz'altro respingere l'istanza. 
Questa &coltà del tribunale non è accolta senza con- 
trasto. 

Coloro che propugnano l'obbligatorietà della con- 
vocazione in tatti i casi, osservano: che il tribunale, 
allorché è prodotta la domanda di concordato, non 
ha elementi sufficienti per deliberare. I creditori 
sono i migliori giudici dei propri interessi. Nel do- 
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minio delle corivenrionì, meglio è rimettersi al vo- 
lere delle parti. Il legislatore deve preoccuparsi sol 
tanto di impedire che leggi d'ordine pubblico sieno 
violate, e che, nelle convenzioni fra creditori e de- 
bitore, la minoranza isia sagrifìcata. 

Di rincontro si osserva: che la legge sul concor- 
dato preventivo provvede pei soli commercianti one- 
sti e di buona fede. Se chi ricorre non è tale, a che 
convocare i creditori? È d'interesse pubblico impe- 
dire che un debitore di malafede abusi di ima legge 
sancita per la protezione degli onesti. Infine : la con- 
vocazione dei creditori, ordinata dal tribunale, non 
implica il suo apprezzamento che può darsi corso 
all'istanza? 

Prevalse l'opinione, sostenuta dal Governo (8), per 
la convocazione facoltativa dei creditori. — Può essere 
notorio che chi sollecita il concordato è uomo di 
mala fede, riconosciuto tale da precedenti giudi- 
cati (9), o tale risultando dalle informazioni che il tri- 
bunale è in condizione di procurarsi. Meglio dunque 
sopprimere la procedura nel suo nascere. Cosi ogni' 
artificio ingannevole è evitato. 

Ma quale sarà l'effetto della ordinanza che con- 
voca i creditori? Sospenderà essa di diritto gli atti 
giudiziari in confronto del debitore £no all'esito della 
procedura ? 

La sospensione degli atti giudiziari è un effetto 
necessario della procedura che si inizia, perchè obiet- 
tivo di questa è appunto di far prevalere l'interesse 



(8) Sostenne appunto questo avviso il Bara, che dissentiva 
dal De Becker, relatore detta Commissione (seduta del 31 mag- 
gio IdSS, Annales partam. i98»d99S, p. ^i87 e wgg.). 

(9) Namur, op. cit. p. 467. 
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collettivo alle azioni individuali, che rovinerebbero 
il debitore, e lo costringerebbero a far pronunciare 
il proprio fallimento, per non veder distrutta dagli 
atti esecutivi, e, presso di noi, dalle ipoteche giudi- 
ziali, la parità di condizione dei creditori. Fu un er- 
rore del legislatore patrio di non aver concesso l'ef- 
fetto sospensivo al provvedimento che convoca i cre- 
ditori per la moratoria anteriore al fallimento (arti* 
colo 820). L' esperienza ha già rivelati i danni e i 
pericoli di una simile mancanza, per cui qualche 
creditore vigilante e sollecito può procurarsi una 
condizione privilegiata nel periodo che intercede fra 
la domanda e la concessione della moratoria (10). 
Saggiamente, quindi, provvide il legislatore belga, 
sancendo che : ^ La decisione del tribunale, che di- 
chiara procedibile la domanda di concordato, produce, 
di pieno diritto, a profitto del debitore, la sospen- 
sione provvisoria di tutti gli atti ulteriori di esecu- 
zione. La sospensione non profìtta ai condebitori, né 
ai garanti solidali ;». 



VI. 



I creditori sono convocati con lettere raccoman- 
date , almeno otto giorni prima della riunione. Le 
lettere contengono le proposte pel concordato. I cre- 
ditori, che dimorano fuori dello Stato, possono es- 
sere convocati per mezzo di telegrammi raccoman- 
dati che indichino l'oggetto della riunione senza bi- 
sogno che contengano le dette proposte. 



(10) Si vegga il mio studio: Questioni sulla moratoria^ pub- 
blicato nei Mon. dei trib, 1886, p. 945, e le decisioni i?i ricor- 
date. 
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Nell'adunanza, presieduta dal giudice delegato , i 
creditori, comparsi io persona, o a mezzo di procu- 
ratore, fanno in iscritto la dichiarazione dei loro cre- 
diti, e accettano o rifiutano il concordato. Ogni dichia- 
razione di credito può essere contestata dal debitore 
o dai creditori. Si stende il processo verbale della 
seduta, e si rimettono le parti dinanzi al tribunale 
ad un'udienza in cui il giudice fa il suo rapporto, e 
il tribunale decide con una sola sentenza sulle con- 
testazioni dei crediti e suir omologazione del con- 
cordato. Negli otto giorni successivi all'adunanza dei 
creditori, si possono presentare anche quei creditori 
che non sono comparsi nell'assemblea, depositando 
i loro titoli nella cancelleria, con la dichiarazione se 
accettano o rifiutano il concordato. 

I crediti sono ammessi unicamente nei riguardi 
della procedura del concordato. Quindi, né i credi- 
tori giurano la realtà del credito dichiarato; né la 
decisione del tribunale, per ciò che riflette i crediti 
contestati , riconosce definitivamente la loro sussi- 
stenza. Delibera solo se si ammettono o no a votare, 
e fino a quale importo. Si tratta di un' ammissione 
provvisoria; quindi la questione sulla effettiva esi- 
stenza del credito rimane impregiudicata. 

Perchè il concordato risulti accettato occorre vi 
aderisca la maggioranza dei creditori, non contestati, 
o ammessi provvisoriamente, che rappresentino al- 
meno i tre quarti della totalità dei crediti dichiarati 
o dati in nota dal debitore. I creditori con ipoteca, 
pegno o privilegio non votano se non rinunciando 
alla loro garanzia. I creditori a termine votano: per- 
chè, o il concordato è concesso, e allora tutti i cre- 
ditori sono trattati egualmente; oppure il concordato 
è rifiutato dai creditori, o non è omologato dal tri- 
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bunale, e allora il credito a termine diventa esigi- 
bile solo nel caso che sia dichiarato il fallimeRto. 

Quali garanzie sì concedono dalla legge ai credi- 
tori durante la procedura di concordato? 

Vedemmo già come è provveduto perchè sieno av- 
vertiti a tempo e della domanda e delle proposte 
del debitore pel concordato ; e come sieno autoriz- 
zati a presentarsi perfino negli otto giorni successivi 
airassemblea dei creditori. — Aggiungiamo che se^ du- 
rante il corso della procedura, il tribunale acquista 
il convincimento che il debitore non è onesto e sven- 
turato, può, in qualunque momento, dichiarare il fal- 
limento. 

Ma vi ha una sanzione più seria a tutela dei 
creditori. Per essa, il debitore non può, durante la 
procedura, alienare , ipotecare o assumere obbliga- 
zioni senza l'autorizzazione del giudice delegato. 
Sebbene la disposizione apparisca di una semplicità 
intuitiva, tale realmente non è ; né le discussioni av- 
venute nel parlamento belga delineano in modo pre- 
ciso l'estensione di quel precetto. Infatti si domanda: 
ove il debitore siasi obbligato col consenso del giu- 
dice delegato, la sua obbligazione gode di una prio- 
rità di soddisfacimento sugli altri debiti ? I nuovi 
creditori, non vincolati dalla procedura, non dovranno 
essere pagati con privilegio sulla sostanza del debi- 
tore? Ove sia respinto il concoivlato, e pronunciato 
il fallimento, gli atti, autorizzati dal giudice, saranno 
validi in modo assoluto, o potranno annullarsi? (li). 



iH) La questione fa elevata dapprima nella discmssione del 
1883 dal De Vigne ; poi, nel 1887, dal Simons, dai Sadelebr, 
favorevoli airassoluta validità degli atti compiti dal debitore 
con rautorìzzaztone del giudice delegato. Ma tanto il ministro 



Digitized by 



Google 



— 17 — 

Ohi sostiene la validità degli atti, pareggia Tautoriz- 
zazione del giudice all'assistenza legale dì un incapace. 
Gli atti compiuti dall'incapace, assistito dal curatore 
che completa la sua persona, sono reputati assolu- 
tamente validi. Dunque anche 1' autorizzazione del 
giudice deve imprimere agli atti del debitore il ca- 
rattere d'indiscutibile validità. Con la procedura di 
concordato la legge crea una situazione nuova, retta 
da principi propri. Questa situazione è una specie 
di parentesi nella vita commerciale. Chi contrae in 
questo periodo , si assicura dell' autorizzazione del 
giudice; e avutala, non deve temere le vicende della 
procedura. Nel caso di moratoria, gli atti conchiusi 
col consenso della commissione di vigilanza sono va- 
lidi. La loro autorizzazione convalida i contratti e li 
mette al sicuro da ogni annullamento; né vi è mo- 
tivo di decidere diversamente nel caso di concordato 
preventivo. 

A questi argomenti si oppone che l'autorizzazione 
del giudice è diretta ad impedire atti fraudolenti a 
danno dei creditori, non a riconóscere un privi- 
legio legale a chi contrae col debitore. Se i cre- 
ditori vorranno concedere al debitore la facoltà di 



Barìi, quanto il ministro Devolder risposero sempre di rite- 
nere questi atti soggetti alle norme ordinarie del giudizio di 
fìAllimento, ove il fallimento sia pronunciato ; sebbene il De- 
volder, nella discussione al Senato {Annales parlam. Sénat 
1886-1887, pag. 469) non sia stato altrettanto reciso. Egli, infatti, 
rispondendo al Van Yrecrem, distingue gli atti compiti du- 
rante la procedura di concordato, da quelli posteriori àiromo- 
logazione, e solo per questi, la caso di fallimento, ammette 
Tapplicazione delle regole ordinarie. Invece per gli altri parla 
della loro validità in seguito al consenso del giudice. Sempre 
però ia termini cosi vaghi, da non consentire un sicuro giu- 
dizio sul suo parere. 

2 
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obbligarsi, ciò sarà materia di una convenzione spe- 
ciale. Ma se non vogliono concederla, e se nessuno 
intende contrarre col debitore ooncordatario nel ti- 
more del fallimento, vorrà dire che il debitore non 
gode più fiducia; e la catastrofe sarà inevitabile. Ad 
ogni modo, chi contrae in questo periodo, anche col 
consenso del giudice, sa in precedenza che la va- 
lidità dell'obbligazione è subordinata alla condizione 
che il concordato preventivo sia ottenuto. 

Tali ì termini nei quali fu lasciata la questione 
dal Parlamento belga; che è quanto dire insoluta. 

Se il concordato è accettato, ed ottiene l'omolo- 
gazione , il debitore riprende la libera disponibi- 
lità de' suoi beni, sotto le sole condizioni stabilite 
nel patto intervenuto co' suoi creditori. Che se il 
concordato consiste nell'abbandono delFattivo ai cre- 
ditori, in questo caso l'attivo è realizzato sia da un 
liquidatore nominato dai creditori, sia, sotto la loro 
sorveglianza^ dal debitore. I creditori devono essere 
i migliori giudici della probità del debitore, della 
serietà dei suoi propositi, e della sua opacità in- 
tellettuale ed economica per mantenere gl'impegni 
assunti nel concordato. 

Di un'ultima garanzia concessa dalla legge belga 
ai creditori, dobbiamo tener parola per completare 
la nostra esposizione. Essa sancisce che colui che 
ottenne il concordato è tenuto, in caso che migliori 
la sua condizione economica (en cas de retour à 
meilleure fortune)^ di pagare integralmente i suoi 
creditori. Con questa disposizione si vollero salvaguar- 
dare, sovratutto, gl'interessi della minoranza obbli- 
gata al concordato. Se il debitore torna a miglior 
fortuna, il sagrificio, cosi, del creditori che accetta- 
rono il concordato, come della minoranza che lo ha 
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subito, non ha più ragione di essere. Anzi, a più ef- 
ficace tutela della minoranza, la disposizione fu di- 
chiarata di ordine pubblico, affinchè maggioranze 
prepotenti non possano derogarvi con patti speciali. 

Il relatore D£ Begkeb non nascose la sua contra- 
rietà all'adozione del principio. Notava che è vago 
e difQcile a constatare quando vi ha ritorno a mi- 
glior fortuna. Vago, se si intende coll'espressione in- 
dicare che il debitore sia in grado di pagare tutti 
i Buoi debiti; difQcile a constatare, se suppone in- 
dagini a cui si può agevolmente sfuggire^ e che sa- 
ranno sempre vessatorie, anche se infruttifere. — La 
materia, si aggiungeva da altri, è di convenzione non 
di legislazione. Si lasci alle parti di regolare, eoi 
loro accordo, anche Teventualità della migliorata 
condizione economica del debitore. Non si apra l'a- 
dito alla persecuzione del debitore, sottoposto per- 
petuamente all'occhio vigile, inquirente^ di una mino- 
ranza, in cui l'acrimonia è accresciuta dallo scacco 
inflittole dalla maggioranza con l' accettazione del 
concordato. 

Ma trionfò un ordine diverso di idee, gagliarda- 
mente sostenuto dal ministro Bara. Si capisce — 
egli osservava — il sagrifìcio dei creditori nel con- 
cordato dopo il fallimento, perchè ì creditori si sono 
già impossessati del patrimonio del debitore, e, una 
volta accettato il concordato, comincia pel fallito una 
nuova vita. Non s'intende, invece, nel concordato 
preventivo, in cui il debitore prosegue i suoi afifìEiri, 
senza ingerenza dei creditori; i quali, in parte, ac- 
cettano un accordo per timore di peggio; in parte, 
lo subiscono. Ma per non fare diiferenze fra credi- 
tori che accettano e creditori che subiscono il con- 
cordato, e per impedire che questo si faccia con 
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patti speciali, si riconosca che la disposizione è di 
ordine pubblico e che vale per tutti i creditoil senza 
alcuna distinzione. 

Noi riconosciamo che la formula della legge belga 
è elastica. Tuttavia non la disapproviamo. Agevolare 
i concordati ai debitori sventurati ed onesti non si- 
gnifica concedere ad essi una franchigia per le ob- 
bligazioni contratte. Non è opportuno attenuare so- 
verchiamente il rigore della legge ; giacché il con- 
cordato potrebbe apparire a molti un comodo mezzo 
per salvare i debiti e rimettersi senza ulteriori 
preoccupazioni alla vita degli afTarì. La previsione 
di dover pagare per intero^ sia pure in determinate 
eventualità, sostituirà il deficiente sentimento mo- 
rale nei più, e sarà pegli altri una sanzione legale 
all'unissono con la coscienza. Nell'una ipotesi e nel- 
l'altra, il precetto giova. Ed è poi garanzia cosi ef- 
ficace per le minoranze, in un regime forzatamente 
affidato al talento delle maggioranze, che sarebbe 
opera perfino colpevole il privamele. 

VII. 

Il sistema belga potrebbe essere applicato util- 
mente anche da noi? E se si, con quali modifica* 
zioni ? 

Risponderemo brevemente a queste due domande, 
e le risposte serviranno di conclusione al presente 
scritto. 

n concetto fondamentale della legge belga, per 
cui si vuole distinta la condizione del debitore onesto 
e sventurato da quella del debitore di malafede che 
ha abusato del credito, è moralmente encomiabile. 
Ma non è pratica, non soddisfa alle esigenze della 
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vita reale^ Un giudizio preventivo e sulla onestà di un 
individuo che chiede di accordarsi coi creditori, e sulle 
cause che poterono trascinarlo alla vigilia del . fal- 
limento, ci pare pericoloso e inopportuno. Perico- 
loso, perchè le informazioni affirettate non tranquil- 
lano; perchè i precedenti di un individuo non depon- 
gono con certezza del suo stato presente economico 
e delle cause che possono averlo prodotto. Inoppor- 
tuno, perchè nel concordato preventivo è in questione 
l'interesse dei creditori, arbitri della loro sorte, giu- 
dici inappellabili del loro tornaconto, qualunque sia 
il debitore con cui ebbero la sventura di imbattersi. 
La legge, per tutelare l'ordine pubblico, non deve 
attraversare Tinteresse privato* Deve conciliare le 
esigenze sociali con le private ragioni. 

La limitazione, pertanto, accolta dalla legge belga 
non ci pare accettabile. Il debitore, che domanda 
il concordato preventivo, deve sottoporsi al sindacato 
dell' autorità pubblica, unicamente perchè questa 
verifichi, come avviene nel giudizio di fallimento, 
se è responsabile di un reato; non per trarre da 
questo esame un motivo pregiudiziale e perentorio 
di opposizione al suo accordo coi creditori. — Dunque, 
noi ammetteremmo che qualunque debitore possa 
tentare il concordato preventivo ; con questo però 
che la domanda accordi alla giustizia la facoltà di 
spingere le sue indagini sulla condizione del debi- 
tore e sulle cause che la produssero. L'ingerenza 
del P. M., nell'interesse sociale, è giustificata. 

Ma una modificazione anche più radicale ci pare 
desiderabile. — È noto come le più progredite e re- 
centi legislazioni applichino l'istituto del fallimento 
tanto ài debitori commercianti quanto ai non com- 
mercianti. Le ragioni che consigliano questo pareg- 
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gìamento furono da noi esposte in altro lavoro, oè 
vogliamo ripeterci {12). La riforma non può dirsi an- 
cora entrata nella coscienza pubblica del nostro 
paese ; né è opportuno, dopo un breve corso d'anni, 
modificare nuovamente il codice di commercio. Me^ 
glio è dunque profittare di una legge che sta a sé,; 
che è di carattere processuale, per avviarci alla de- 
iinitivii riforma. Anzi , per esprimere il nostro giu- 
dizio, ci sembra che la legge sul concordato preven- 
tivo, applicata a tutti i debitori, possa essere un 
termine di conciliazione , e costituire un provvedi- 
mento il quale, senza mutazioni legislative, possa far 
raggiungere quei medesimi risultati che si attendono 
da una legislazione uniforme sui fallimenti. 

La legge, pertanto, sul concordato preventivo non 
dovrebbe essere, come nel Belgio, un istituto d'indole 
commerciale. Qualunque debitore, che non è in grado 
di soddisfare le proprie obbligazioni , ^civili o com- 
merciali, avrebbe facoltà di chiedere che la propria 
sostanza sia sottoposta a sequestro giudiziale all'ef- 
fetto di pareggiare la condizione dei creditori che 
non hanno titoli legittimi di preferenza anteriori 
alla domanda. Se il concordato non è accettato dalla 
maggioranza dei creditori , pel commerciante vi sa- 
rebbe il fallimento, ove ne ricorrano gli estremi ; 
pel non commerciante l'abbandono della sostanza ai 
creditori, con quelle provvidenze che parranno più 
convenienti nell'interesse dei medesimi. 

Non ci fermiamo su disposizioni d'indole stretta- 



(12) La legffe sui concorsi ffermanica e ìa legislazione pa- 
tria sul fallimento. Appeiidice al ManìMle 4i legislazione 
universale^ con tanto coraggio e serietà di propositi iniziato 
e proseguito dalPegregio aw. Giulio Fioretti. 
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mente processuale. In massima, per questo riguardo, 
la legge belga potrà seguirsi. L' essenziale è inten- 
dersi sopra i punti fondamentali. Che se le ragioni 
per cui i legislatori d'altri paesi furono indotti a 
preoccuparsi dell' argomento, esistono — né ci pare 
discutibile — anche presso di noi ; se anzi sono 
più sensibili ed urgenti per la mancanza dell'istituto 
della decozione — vogliamo sperare che la questione 
si manterrà viva, cosi da passare in breve dall' or- 
dine astratto degli studi a quello più positivo ed 
utile della legislazione. 



-^,^^4^ 
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